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tazione, intermedia o finale,
della qualità del processo for-
mativo.

Un grande obiettivo, che pe-
rò si dimostrò subito irrealizza-
bile poiché gli stessi docenti
stentarono a comprenderne il
fondamento teorico e il suo
corretto impiego.

Il nuovo documento di valu-
tazione introdotto dall’ordi-
nanza del ’93 non ebbe fortu-
na: risultò macchinoso e di dif-
ficile applicazione, fu molto cri-
ticato e presto soppiantato.

Con la circolare ministeriale
n. 491 del ’96, il Ministero pre-
dispose un nuovo modello di
documento di valutazione che
introdusse il giudizio sintetico
(insufficiente, sufficiente, buono,
distinto, ottimo) fino ad oggi

adottato, benché dal 1999 il re-
golamento sull’autonomia sco-
lastica (D.P.R. n. 275) abbia di
fatto abolito la scheda nazio-
nale. Negli anni successivi il
poligrafico dello Stato ha
smesso quindi di stampare le
schede e la loro elaborazione è
passata alle competenze delle
scuole autonome, che a volte
ne hanno inventate di nuove, a
volte si sono ispirate a quelle
del passato.

Un’inversione di rotta che ha
condotto la scuola nuovamen-
te verso un’idea selettiva della
valutazione è stata prodotta
dal ministro di centro-destra
Moratti con il D.L.vo n. 59 del
2004, applicativo della legge n.
53/2003. Da qui sono scaturiti,
oltre agli anni della sperimen-
tazione del Portfolio delle
competenze (il fascicolo che
raccoglie osservazioni, attività
ed esperienze dell’alunno do-
cumentandone il processo for-

mativo e che presto si è tra-
sformato in un ingombrante e
indesiderato fardello cartaceo
di cui nessuno intendeva occu-
parsi), l’inserimento in scheda
del giudizio sul comportamen-
to dell’alunno (rievocazione
del “voto in condotta” impiega-
to prima del ’77) e sulla religio-
ne cattolica (successivamente
ricondotta fuori della scheda).

Anni di indicatori vecchi e
nuovi, di “consigli” del Ministe-
ro e ardite proposte dell’edito-
ria, tendenzialmente, e pur-
troppo, sempre in linea con un
orientamento che rinnega le
grandi conquiste degli anni
Settanta ed Ottanta e che ne-
anche il passaggio al successi-
vo Governo di centro-sinistra
Fioroni ha smentito. Anni di
confusione, dubbi, polemiche,

di proteste di insegnanti e as-
sociazioni che hanno lasciato
nel transitorio, nel vago e spes-
so nel disagio dirigenti, docen-
ti, alunni e famiglie e che oggi,
alla luce delle recenti disposi-
zioni della Gelmini, hanno ri-
portato la scuola ad un passa-
to che sembrava superato.

Mancano poche settimane
alla chiusura del primo quadri-
mestre e le scuole sono ancora
una volta tenute ad affrontare
un’emergenza, a trovare solu-
zioni in fretta per stare al passo
con le norme imposte dall’alto.

Alcuni istituti  scolastici ,
quelli che avevano adottato la
scansione trimestrale, hanno
dovuto addirittura anticipare
il Ministero, trovando soluzio-
ni cartacee definite in attesa
di un regolamento non anco-
ra approntato. Ora però che il
regolamento c’è, non resta
che tirare le somme e mettere
i voti.

NORME IMPOSTE DALL’ALTO

L’INTRODUZIONE
DEL GIUDIZIO SINTETICO

Dopo 24 anni è stata riaperta al pub-
blico la Palazzina cinese, intesa an-

che “Casina cinese”, e la cui esatta no-
menclatura, comprese le dipendenze, era
nell’Ottocento: Real Casino della Real
Villa dei Colli, denominata la Favorita.

La “Casina” ebbe come primo proprie-
tario il giudice della Gran Corte del Re-
gno delle Due Sicilie, Benedetto Lombar-
do e Lucchese. Alla morte di questi passò
al fratello Giuseppe Maria che la vendet-
te al re Ferdinando di Borbone. 

Era il 1799 quando i reali, in fuga da
Napoli, si stabilirono a Palermo. La Pa-
lazzina cinese divenne la loro residenza
e lì dimorarono, con alterni periodi di ri-
torno a Napoli e perché costretti dagli
avvenimenti politici, fino al 1815.

Un complesso edilizio che, fin dal suo
nascere, ha conosciuto ammodernamen-
ti, ristrutturazioni e restauri.

La progettazione iniziale si deve all’ar-
chitetto Giuseppe Venanzio Marvuglia e
a suo figlio, Alessandro Emmanuele, si
devono le più imponenti innovazioni,
come la ricostruzione della cappella neo-

classica e gli ampliamenti, ivi comprese
le stanze destinate alla servitù. Alloggi di-
venuti nel 1935 sede del museo Pitré.

Ed è stato proprio durante i recenti la-
vori di restauro dell’annesso museo che
è stata riportata alla luce la cucina del re,
fino allora celata dall’allestimento della
“Sala dei presepi”. 

Un ampio vano con un varco che con-
duce in un sotterraneo che collegava la
cucina con la stanza da pranzo dei reali.
Stanza munita di un “tavolo matemati-
co”, simile a quello che Luigi XV aveva
fatto sistemare a Versailles nel petit Tria-
non. Un macchinario che consentiva di
far salire direttamente a tavola le vivan-
de, evitando il contatto con la servitù. 

La Palazzina cinese ha visto l’opera
di grandi artisti: da Giuseppe Velasco,
maestro del Neoclassicismo siciliano
che affrescò vari ambienti, a Vincenzo
Riolo, Rosario Silvestri, Benedetto Co-
tardi e Giuseppe Patricolo a cui si deve
il “tempietto cinese”. 

Il lungo e laborioso restauro della Pa-
lazzina cinese è stato curato dalla soprin-

tendenza dei beni culturali ed artistici di
Palermo. 

E proprio per onorare la bellezza de-
gli affreschi della ritrovata struttura, la
fondazione Banco di Sicilia di Palermo
ha voluto dedicare il suo annuale calen-
dario artistico agli affreschi della Casina
cinese.

Il calendario è stato presentato il 19 di-
cembre scorso (un giorno prima della ria-
pertura della struttura) nella splendida
cornice di Villa Zito a Palermo, sede del-
la fondazione, dalla sovrintendente dei
beni artistici, Adele Mormino e dal presi-
dente della fondazione, Gianni Puglisi,
che ha sottolineato come: “il restauro
della Palazzina cinese e il sicuro succes-
so della sua fruizione sono risultati di
grande spessore culturale, perché ripor-
tano nei circuiti d’arte internazionali una
delle perle più belle del panorama artisti-
co di Palermo”.

La Casina cinese, momentaneamente
affidata alla cura della regione siciliana,
sarà visitabile fino al 18 febbraio, dopo
disporrà del bene il comune di Palermo.
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